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Si ode spesso quistionare se il mondo sia migliore ai di 
nostri, o pupe fosse in passato; e la risoluzione il più 
delle "volte è, non in conformitSi del iFero , ma secondo 
le opinioni e le particolari passioni dvi disputanti . Lo 
sciogliere convenientemente questo dubbio è assai difficile, 
perchè sotto troppi aspetti yuol essere considerata la cosa , 
e troppe cognoioni -vi si ricliie|;gono, ed agognerò ezian- 
dio , troppo sangue freddo . Ed oltracciò è di sommo pe- 
ricolo; avvegnaché una risposta data con la debita mode- 
razicme e giustizia non farebbe contenta nissuna delle due 
opposte parti , ed anzi ne diverresti bersaglio ai latrati ed 
alle persecnzìoni si dell'una come dell'altra. Gonciossìa- 
ché se in ogni altr.i cns:\ cllciìo distorti a no luA peggior 
modo e sono Ir» guerra ; in (|uesto poi mirabiimeute con- 
suonano, di dare addosso senza pietà a chi con esse del 
lutto e alla cicca non si accosti « In vece pertanto di 
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mftt»»rsi a faro il ronfìonlo tlt'H* antico tempo col novello, 
è più sicuro, e forse meno difficile, e certamente più 
^anuggìoflo il ùm a considerare aensa malì^tà gli er- 
rori e i vi» de* nostri di (che per quanto si ^o^U guar- 
dare éì buon occhio l'et^ presente e fìire di essa gli spa- 
simati, non si potrh mai giungere al segprio di dirla alTatto 
scevera da errori e da vizi: il che mai in uìssua tempo 
avvenne, e mai, finché saranno oomini, non avverrà) 
e prendere con bel modo a far sana e più virtuosa e più 
rulla la vivente generazione . Questo è il più nobile uf- 
ficio al quale possa iutendere uno scrittore : questo è il 
fine più illustre che propone si possano le lettere • Nè 
mancano la Dio mercè gentili spiriti che si lodevolmente 
impieghino i loro studi ; e sembrami arni una particolare 
lenderixa dtH' età nostra il dirixxar là non solo i più gravi, 
ma eziandio gli scritti di leggiero argomento e di sollazzo. 
E cosi fossero i messi sempre adattati al fine 1 E cosi non 
fosse il fine spesse volte mentito! Ma credo per altro 
che non sia del tutto cattivo segno il vedere che il vizio, 
per trovar credilo, cosi spesso ha bisogno del mantello 
della virtù* Fra gli scrittori che con sane e sincere inten- 
sioni e con aggiustati modi lavorano al perfesionamento 
della civile società, un iiellissimo luogo tiene il Padre An- 
tonio Bresciani della Compae^nìa di Gesù , le cui principali 
opere hanno dato occasione a questo mio dis<!orso, 

11 matrimonio è come il seminario dell' umana gene- 
rasione; e dammi due coniugi buoni , e bene appaiati , e ne 
avrai, direi quasi infallibilmente, buona figliolanza. Og- 
gidì per certo uon si veggono più i maritaggi d' un tem- 
po, quando un uomo, logorata la buona età e il corpo 



ftl fianco della giovine moglie d' un secchio , accoppiavasi 
aach*egli nei cadeDli aimi ad una dom d laecia, alla «{oale 
era quasi un bìaogno il &r vendetta delle onte da esso al- 
Taltrui talamo teeate . Ma non per questo sodo tmpr^ 

anch' oggi assennatamente fatti i parentadi : e non si può 
dire a mezzo» quanti sieno i danni che di qui derivano. A 
medicare pertanto Tetà nostra » à è fatto il Padre Bre* 
aciani come dalla radice e dal seme con quel suo libretto 
degli Avvisi a chi l'uol pigliar moglie (1) . Dupo alcune 
generali avvertenze sulla elezione dello stato , sul matrir 
nMNiio, e sulle qualità d' una buona sposa ; t* inseipa come 
tu dd>ba samnente innamorarti» e perciò ti aiuta a far 
la ricerca deUa giovane, ndla quale tn ddbba mettere il 
tuo amore. E a questo fine ti schiera innanzi le varie 
sorte di zitelle nelle quali oggi puoi abbatterti, e le 
diverse maniere di educazione che sono in voga » e ti ad- 
dita d*onde tu dd)ba scegliere la compagna del viver 
tuo. Né solo t'ammaestra a sceglierla buona» ma eziandio 
a buona conservarlati e affezionata . 

Oggi sono tanto rare le madri che dì per loro stesse 
non allattano i loro parti , quanto rare una volta erano 
quelle che gli allattavano . Questo è un vantaggio inne- 
gabile de' nostri dì . Ho udito alcune suocere illustri , 
che» vinto il naturai ribrezzo di lodare i fatti delle lor 
nuore » hanno confessalo, che il tener queste, come fenno» 
continuamente intomo i lor bambinelli , è costume tanto 
eommendabilc , quanto biasimevole era il costume aulico 

(4) Avvisi a ehi vaot pigliar moglk «e. Modena B. Tipografia 
Ctmeralc 4tS9. 
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di lasciarli continuamente in mano ai servitori e alle fan- 
tesche, salvo qualche breve ora che di eui prendevano 
alcun sellano , oome si prende del cagnolino e della ber- 
tnccia • E questo pure è di per se stesso un vantaggio . 
Una volta venuti appena i figliuoli alla luce, avevano per 

10 più la loro destinazione: a questo, moglie: a quello, 

11 collare; all'altro, la cocolla; a quella, un velo; n 
quell'altra, uno sposo. Oggidì non più al grave sconcio • 
Anche la soverchia .severità , il soverchio llmr la l)n"glia , 
odo narrare che non producesse per ordinano buoni effetti: 
ed ora in questo pure si è mutato. Ma mentre chi ha senno 
e schiettesza dee confessare si &tti beni ed altri di questa 
natura ; non bisogna per altro adulare per modo noi stes- 
ù , da credere che ogni antico abuso sia tolto via ; e nè 
meno die queste novelle pratiche oggi introdotte , non 
abbiano anch'esse alcuna volta i loro abusi. Per tacer 
d* altri , quell' abbandonare cori presto e cosi alla sprov- 
vista i giovinetti, io credo che sia cagione di non pochi 
nè leggieri mali. U primo mettere i piè in minzo al 
mondo, ili sempre cosa piena di pericdo, anche allora 
die la educasione era più lunga e più stretta . Nè già io 
voglio negare che talvolta non sia tanto più terribile la 
scappata, quanto più fu prolungato e forte il ritegno . Ma 
se questo è un estremo , è pure un estremo l' altro ; e 
forse per ordinario (fttte bene e spasaonatamente le ra- 
gioni ) più dannoso , e che dà meno a sperare il ritomo 
sulla via buona. Per la (jual cosa il trovare aleiin rimedio 
a questo abuso, è un rendere o meno frequenti, o meno 
gravi» o meno durevoli i danni che ne derivano, e cosi 
è un miglimre i di nostri . E dò ha tentato il Bresciani 
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co' suoi Amnwniinenti di Tìonide (d giovine conte di 
Leone {!). INè crediate già clic cpesto dabbeu frate voglia 
toniare in moda V antico rigore» poche volte opportuno; 
o pretenda che i giovani neno » dirò coti » tenuti per mano 
dalla mamma o dal babbo 9 finché non sia il tempo di 
toglltTsi a braccetto una sposa. No. Egli suppone clic il 
gioviuetto sia convenientemente guardato sino almanco 
all'età in cui si suole uscir di collegio: anzi ai giovani 
die sono per uscir di collegio indirìssa principalmente 
le sue parole . Vuole egli pertanto questo solo ; che non 
escano di^là cogli occiii chiusi in riguardo ai pericoli che 
fuori gli attendono . Uomo avvisato , mezzo salvato» dice 
nn proverbio • Per la qual cosa egli va loco ad uno ad 
nno tacendo conoscere que' pericoli : toglie il velo alle 
fallaci apparenze '. smaschera gì* inganni : scuopre gli ag- 
guati: porge le armi alla difesa: insegna le vie dello 
scampo . Nò per questo vuole già egli che il giovinetto 
sia sempre con altrui alla schermaglia, o faccia il satiro» 
o mostri il Catone , o si renda come che sia singolare e 
ridicolo : perciocché soavi sono i modi insegnati dal Bre- 
sciani» e tali che non solamente virtuoso» ma eziandio 
amahilft possouo far parere nn giovinetto. Cihe la vera 
virtò non è ìiemica della civillà ; nò la vera civiltà ò inac- 
cordabile colla virili . 

L' uomo non è mai contento. È questa invero una p^ova 
che il cuor nostro non ò fatto per gli piccioli e non mai 
SBiievoli beni di quaggiù. Ma ò pure un ordinamento 

(O Ammonimtnti di TionMe al giovine eonlo di Leone » Opera 
del P. Antonio Breteiaoi ec. Seconda edisioac . Psms» «lamperia di 
P. Fiaecsdorì 1838. 

I 
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della Prow idenza , aflìnclìè Tuomo, per questa sua inquie' 
tezsa, ^nto U nitural torpore, si inetta in fiicoende, e 
àgam la ma mdnatria, e ponga oome a tortora il tuo inge- 
gno: e di qui il migli{)ramento delle ard e delle aciense: 

e di qui il crescere in islalo e in ricchez,za delle famiglie: 
e di qui il vantaggiarsi e il fiorire delle nazioni . }Aa dalla 
radice di tanto bene, oh quanti mali enandio rampoiU 
lane ! Pereioceliè di qui ancora la più parte dei misfiitti 
e delle sclagun' che questa povera umana razza affliggono 
ed in continua guerra tengono. E se la scontentezza e 
fl tiunulto degli animi in ogni tempo si la sentire e pro- 
duce funesti effetti ; ^epiù questo arriene in tempi simili 
al nostro , quando il mutar condizione è più agevole , e 
perciò le speranze maggiormente si levano, e gli ostacoli 
meno spaventano . E se poi ai vedesse premiata più spesso 
ed innalaata la impudenza e la malvagità, che il vero 
merito e la virtù*, che se ne dovrebbe aspettare P Fa per* 
tanto pietosa opera ed utile , chi s' ingegna di mettere 
negli animi de' suoi fratelli la calma, e di temperarne le 
voglie» e di porre ad essi in orrore ogni avvantaggio per 
mala via conseguito. Ed a questo mirò il valente Bresciani 
dando all'Italia volgari««alO il compendio della ecccllenfe, 
come altri la disse, c incomparabile ed aurea opera del 
fianumngo Alfonso De i>arasa, onore anch'esso del ge* 
suttico ordine (!)• I più acconci dettami della filosofia e 
quelli senza confronto più efficaci della religione si veg- 
gono qui con bell'arte proposti, a tenere dentro i giusti 

(I) L'arie di goder tempre, opera del P. Alfooio de Sarata della 
Compai^ia dì Gesii , tradotta dal P. Antonio Bretciani della Compa» 
^riia tncilesima. Seconda edisione. Torino per GiaetnIoMarietti 1836. 
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confini t dcfklerj MI' nono, affinchè non tfibocchiDO n 

renderlo o st t lltTato u infelice . 

Non meno importaoù (benché a primo aspetto possa 
non p«rm) «ono t ragkmameDtì dei Bmciaiii ani Ro- 
niMiticuBio (!)• Credo che ornai aieno pochiarimi qnelli 
che giudicano le lettere uno studio vano e di liiaao. E 
come vano e di lusso potrebbe dirsi uno studio, del quale 
è opera (per tacere dì pià antichi tempi) questo preaaochè 
total rambiamenio del mondo da oltre un meflio aeooio 
m qua? Io crederei meno assordo il dirle coi filoaofo di 
Ginevra, dannose; perche almeno questa opinione, ben- 
ché strana e condannabile in se stessa, può scusarsi col- 
r oso più ordinario, o a meglio dire, coiraboao che delle 
lettere si fii; ma come possano dirsi vane e di tnaso» io 
non r intendo. Non sono anc' oggi tante poesie , tante rap- 
presentazioni, tante storie o vere o false , r per tacer d'al- 
tro , questa inondasione di pubblici fogli , che tengono 
caldi, agitati, tempestosi, irrefrenabili gli animi àdH» intera 
popolazioni, non eccettuati gli abitatori delle ^lle e de^mon* 
ti? E le lettere si diranno vane e di luSvSO? Le dira tali chi 
manca o di senno, o di esperienza, o di buona fede ; io per 
me le dirò invece istromenti potentissimi o di grandi beni , 
o di grandi mali. E perciò chi prenda a governarle ed a 
buon fine drizzarle, fa segnalatissimo ser^'igio alla umana 
compagnia . E questo volle il Bresciani co' nominati suoi 
ragionamenti. I quali benché sieno contra i Romantici, 
non si creda per altro che egli biasimi questa scuola in 

(4) Sopra il Romaoticicmo , articoli fseilati nell* Aecademia di 
Belle Letlercd'anaeclebnsiinivMtitàilaliaBaatl Febbraio lisi I82f* 
ModcBS, per gli eredi Soliani 4839. 
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dò che ella ha di buoiio e di lodefole. Qò non può 

aspettar» da sì dotto e moderato nomo. Solamente ne 
biasima i difetti . Dei quali difetti , per vero dire , i prin- 
cipali e più dannosi ( vale a dire , non tanto quelli della 
buccia» cpanto quelli della aostania) non aono coél pro- 
pri dei Romantid, che non ae ne veggano talora mala- 
ineulc bruttati anche 1 Classici . Ma siccome la più parte 
di quelli che oggi del uome di seguaci dei Classuù si 
onomo, fli perde spesso in leganti mmnuUa; mentre al 
oontraiio non yi ha cosa o in religione o in politica si 
alta f alla quale la romantica scuola non abbia il coraggio 
di sollevarsi ; così col riprendere i più ppravi e i più funesti 
errori di questa , veogonsi a riprendere quegli errori che 
dannose e terribili possono rendere le lettere alla cifil 
comunanza. 

Finalmente non vi ha cosa tanto valevole a farci 
buoni e operosi, quanto la memoria e gli (esempi dei buoni 
ed operosi uomini. Qà pertanto raccolga le azioni di 
qnesti, e in vaga mostra l'esponga all'imitazione altrui» 
crescerli mirabilmente i seguaci della virtù . E quali più 
toccanti esempi sì potr('bV)ono proporre , e con img^ore 
opportunità , in un tempo in cui 1 amore degli uomini 

Empie a mitte la bacca, a dieci il petio, 

che gli esempi di alcuni giovinetti, i quali in tenerella 
eth, detto addio per sempre agli amati genitori, e ab- 
bandonato il snolo natale» si sottopongono a difficile 
disciplina ; imprendono lunghi ed ardui studi, si fabbri- 
cano con acconci esercizi come una forte armatma di 
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virtù, per poter poi trarsi In mezzo a popoli barbari, e 
a preszo di fatiche, di sienù e talora di sangue , cambiar- 
li, per eoA dire, di beWe in uomini, e condurli a rdi- 
gione e a civOtÌi?'TaU esempi Tediamo ndle -vite dei 
giovinetti Abulc ber Bisciarah , Reginaldo Mac-Isaac , Nlc- 
colao Malicola Ballovicb , r Giovanni Artarian , alunni 
del collegio di Propaganda (!)• La lettura di queste care 
Titerelle mi chiamò più d* una volta agli oodu le lagrime, 
e ( bisogna pure che il dica ) mi fece alcuna 6ata arroesire 
che mi spaventino talora e mi pesino e a sdci^jiio mi 
commuovano certe diOicoltà del mio uficio , che T amore 
verso i miei cittadini mi dovrebbe render leggiere e dolci; 
mentre i giovinetti , de* quali scrisse 0 Bresciani, tatti fra 
li quindici e li venticinque anni , con tanto coraggio , con 
tanta pace, con tanta eziandio gioia si affaticarono, sof- 
fersero, morirono, per estrane genti e sconosciute. 

Le cose che ho detto fin qui del Bresciani , moetmno 
che e^i è nno dei più ntOi scrittori, dhe oggi ci vivano . 
E così avessi avuto agio di parlare delle opere di lui 
alquanto piti lungamente e alla spicciolata! Che ve io 
avrei fatto vedere dotto ({uant* altri mai , ma aensa pe- 
danteria: conoscente della indole e delle pratiche àér 
r odierna sodetà, quanto pochissimi ancora di quelli 
die vi stanno continuamente nel mezxo: ricco dei più 

(0 Vita <lcl giovine egisiano Abulcber Biscìarah alunno del 
eollegio urbano di PropagsnJa, aerina dal P. Antonio Brcaciaai della 
Compagnia di Gcali . Edisione acconda ec. Modena B. TipograBa Ce* 
mcrale 1838. 

Biograia di tre giovani alunni del collegio di Pmpaganda Fide ec. 
Modena ee. t8J9. 
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opportimi caletti e d«Ue più appropiiate «toridle» colie 
c(iisli nllegn le me tcrittiire, e confemMi i soci detti: 

professatore di una morale ragionevole e dolce, vale a 
dire della vera morale di Gesù. Cristo : dotato di ua cuore 
bello e amoRMO; e infine » per tacer d'altro» con una fa- 
vella ^ggiiutatamente pura ed detta, e con uno etile aa> 
porilo, disinvolto , grazioso, fra lo siile del Caro e quello 
del Bartoli • £ «e alcuno per avventura dicesse che l ele- 
ginaa e le fpraiie della favella e dello etile sono talora 
troj^S io riq^derei , nim eaeer Tero • Perciocdiè ai può 
dir troppo quello che non è opportuno ma qui oppor* 
tunissime sono quelle leggiadrie, perchè si tmltn di letture 
phncipalmeate destinale ai giovinetti , al palato dei quali 
mio aoritto , aensa quatti condimenti , riesce di poco gu- 
ato, né §|l*iniroglia a leggere; laddove per si fatte dol- 
cezze eglino volentieri sorbiscono ancora (jiiei dettami e 
quei precetti, che altrimenti saprebbono loro agri ed 
amari . Per le qoaK cose tutte io non dubito di dire il 
nostro Bresciani uno dei primi ornamenti di quelF ordine, 
al quale dobbiamo, fra gli altri , un Segneri, un Bartoli 
e un Pallavicino. 

Non posso mettere miglior fine al mio discorso, ià^e 
dando un saggio della maniera di scrivere del nostro au- 
tore, il quàle ooD* aurea sua dettatura yn ristorerà di 
questo mio dire povero e scarmigliato . Udite che cosa 
egli nelli Ammonimenti di Tionide, dica dei leggitori 
de' romanzi così detti sentimentali. 

» Quelli poi che si danno alla lettura, massime de*KH 
» menai inglesi e tedeschi, oltre al pervertimento de* buoni 
M costumi, ne ritraggono altre miserie, la minor delle 
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M quali è for^e il pericolo d' impazxarc? . Tu vedi un di 
» coMovo tempre solitario, trute » pallido , cogli occhi in 
» capo languidi e cotti , co* capelli a gran dooche giù per 
B> la fronte , taciturno , e capo come la notte • La lettura 
M dei romanzi sentimentali d' Amaiid,di Lady Radcliffe, 
» e più ancora di W(>rter del Goethe , dei Ladroni dello 
a» Schiller, e del Misantropo del Kotid)ue, ha sopra la 
n sua fervida fiintasia tanta potensa, die quasi travolto 
» dal vortice di (jaelle nfrc immaginazioni , divien mi- 
» santropo egli stesso. In casa è intrattabile e foresto: 
» passeggia solo a gran passi per le camere , o si lascia 
*» cadere abbandonato sopra' nn sof^, cogli occhi fissi in 
3* terra, riscotendost talora, e ballando su come uno 
i> spiritalo . Fugge i pubblici passeggi , e se vicino alla 
» città è qualche bosco , vi s' inselva dentro come gli 
» orsi. Mai non si vede fira le liete brigate; mai non 
» sorrìde al fratellino che gli salta sulle ginocchia: pi 
» madre piange in secreto la manìa del ligliuolo ; il pa- 
M dre talvolta Io ripiglia con isdegno: costui invece 
» d'emendarsi, fa più torvo il dpi^^io, batte i piè in 
» terra , alza rabbioso gli occhi al delo, vibra Tun brac* 
M ciò con impeto , coli' altra mano aerra in pugno i ca^ 
» pelli, e rugge e smania, dicendo a mezza voce : eh bene! 
M una pistola finirà tutto l Ecco i piacevoli efTetti che ne 
» risultano dal leggere simili tetraggini. Furora in chi leg» 
M ge, timori nella fioniglia, riso e compassione negli altri • 
M A questo proposito egli v' è la più bella novella 
» che si udisse giammai; e l'ebbi da quello stesso , cui 
» avvenne, e che al narrarla ne rìde ancor dolcemente • 
» È questi un celebre letterato, che, mentre viveva 
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» Ugo Foscolo « usara^moìto fimugliamiente con lai a 

M Milano . Una mattina ito a visìiarlo si intratteneva con 
» esso lui qtiietaiuente , mentre il Foscolo , sbntcclato e 
» «alilo sopra una sedia , piantai nel muro alcuni chiodi 
«» per appendern dei quadri • Ed ecco a un tratto en- 
» trare un fiinciullone lungo lungo, fl quale con occhi 
33 tralnnnti, con pallido viso, con liinc^hlssima capellatura , 
9> s'avventa alla mano dell' amico d'Ugo, credendolo il 
» Foscolo stesso , e strettagli^ , e scoppiatoiri sopra due 
» sonori baci : oh Foscolo! esclama, lascia che pria d'ucci- 
» dermi io baci la mano di quel sommo che ha vcr{»ato 
» le lettere di Jacopo, )e quali indussero l'animo mio a 
» finire con una pistola le sue orrende sventure . Oh 
s> FoscoIoI Oh santo petto! -—Oh pazsol Oh bestiai gridò 
» Foscolo dall'alto della sedia sghìgnanando, senza toI* 
» gersi nè anco a guardarlo: Oh bestia da catena! Io scrissi 
IH quant' è dolce T uccidersi per amore, ma vedi che io ri- 
so VO , nè berla minima voglia di bruciarmi le cervella • 

» 11 fenciullone, stimando lui essere un serritore del 
» Foscolo, arrabbia contro di lui, e comincia a dirgli: 
» asinaccio poltrone, scherza co' pari tuoi, o ch'io ... • 
aa Allora r amico letterato disse placidamente a quel fu- 
» rioso: Non son io il Foscolo, vedi egli è desso. 0 
» pauso rimase prima attonito, poi vergognoso. Ugo 
» scese dalla sedia, e, continuando a hcfinrsi di lui, gli 
» levò allatto il ruzzo di volersi ammazzare. £ cosi fini 
a» quella commedia • E cosi terminassero tutte una volta, 
» e i cervelli de*fi»sennati finissero d'infuriare contro 
» se stessi! 
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